
■ di Bianca Di Giovanni

DOMANDE «Che succede

ora? Ora spetta a Bankitalia

parlare. E a questo punto

penso dovrà attenersi stret-

tissimamente all’analisi rigo-

rosadei datiquantitativi e al-

l’applicazione rigorosa dei cri-
teri sui coefficienti di stabili-
tà».
Lanfranco Turci, senatore
diessino storicamente legato
al mondo delle cooperative,
non dice di più sulle ultime vi-
cende Unipol. Attendendo gli
sviluppi delle inchieste, prefe-
risce il silenzio come molti
esponenti del «Botteghino».
«Un commento? Penso che
abbiamo commentato anche
troppo», dichiara un esponen-
te del partito che chiede di re-
stare anonimo. C’è chi lascia
trapelare qualche disagio più
per le questioni legate ai conti
personali di Giovanni Consor-
te che non alle questioni tecni-
che dell’Opa Bnl.
Per alcuni quegli investimenti
sono un colpo all’immagine
della sinistra, anche se non si
riscontrassero reati di sorta.
Certo, non tutti la pensano co-
sì. «Se questo fosse un Paese
normale (citazione Dalemia-
na) - azzarda una altro anoni-
mo - non farebbe alcuno stu-
pore che un manager faccia
speculazioni. Ma questo non è
un Paese normale.
Tutto qui».
È stato il senatore Nicola La-
torre a lanciare sulle pagine
del Sole 24Ore la tesi del «bac-

cano» creato ad arte per far fal-
lire l’operazione Bnl. Ma il
parlamentare non è certo l’uni-
co a pensarla così. «Strano, i
nomi dovevano essere secreta-
ti, invece stanno su tutti i gior-
nali», si chiede qualcuno. Ac-
cade sempre così, a dire la ve-
rità. Non è certo una peculiari-
tà di questa vicenda. Poi ci so-
no tutti i reati contestati, che
secondo alcuni nulla hanno a
che fare con l’Opa. E invece è
proprio l’Opa che si vuole
bloccare. «Chi tocca la Bnl
muore», commenta qualcun

altro.
Eppure la teoria del complotto
non è affatto condivisa all’in-
terno della Quercia. «È una
imbecillità pura», si lascia
sfuggire un parlamentare.
«L’unica cosa da dire è che si
faccia chiarezza al più presto.
E basta».
Anche per Franco Bassanini
l’unica strada è quella di atten-
dere gli sviluppi delle inchie-
ste. Quanto alle operazioni in
corso, parlando sempre al So-
le 24Ore il senatore diessino
non si sbilancia. «Non sono un

tecnico». E poi «la politica de-
ve restare lontana». Ma di un
fatto Bassanini è certo: bene
ha fatto il Montepaschi a star-
sene a Siena, visto che la sua
marcia verso Roma è stata
bloccata proprio dal governa-
tore che chiese alla fondazio-
ne di scendere al 20% del nuo-
vo conglomerato.
Per il resto, i commenti lascia-
no spazio solo al silenzio: cel-
lulari staccati, o garbati no
comment.
Saranno le carte giudiziarie a
parlare.

ESPOSTO Occhio per occhio, dente per

dente. L’ad di Unipol Giovanni Consorte ri-

sponde all’iscrizione al registro degli indagati

per aggiotaggio rinviando al mittente (anche

se, formalmente, la

denuncia è contro

ignoti) la stessa accu-

sa.Dopo la tempesta

giudiziaria che si è abbattuta sul
gruppo assicurativo bolognese, il
manager si è riunito coi suoi lega-
li per valutare la possibilità di pre-
sentare in procura, a Milano, un
esposto per aggiotaggio informa-
tivo in relazione alle notizie diffu-
se in questi giorni, che hanno ine-
vitabilmente influenzato il corso
di Borsa non solo di Unipol ma
anche di Bnl. Soprattutto le in-
chieste giudiziarie di Milano e
Roma, rendono impervio il cam-
mino che separa Unipol dal con-
trollo di Bnl. Il via libera della
Banca d'Italia, atteso a giorni dai
vertici della compagnia assicura-
tiva, potrebbe tardare e forse non
arrivare in tempo utile per far par-
tire l'offerta entro la fine dell'an-
no. A mettersi di traverso è il ser-
vizio di vigilanza di via Naziona-
le, lo stesso che si era opposto al
via libera alla Popolare di Lodi
nella scalata ad Antonveneta. A
palazzo Koch sembra prevalere
la linea della cautela, che si po-
trebbe tradurre nella richiesta di
«consistenti integrazioni alla do-
cumentazione fornita, anche in re-
lazione agli aspetti emersi negli

ultimi giorni». E in attesa di far
chiarezza, soprattutto sui nodi
che riguardano i rapporti fra Con-
sorte e Fiorani e la rete di accordi
e finanziamenti sottoscritti a so-
stegno dell'operazione, i tempi
potrebbero slittare oltre il tempo
massimo. Le indagini milanesi
hanno rivelato che Consorte e il
suo vice, Ivano Sacchetti, erano
intestatari di linee di credito privi-
legiate presso la popolare di Lodi
ai tempi della gestione Fiorani.
Le date dovrebbero giocare a loro
favore: si tratta di conti del 2002,

che come si dice negli ambienti
vicini a Unipol si spiegherebbero
con operazioni personali «legitti-
me e corrette» fatte in un’epoca in
cui la scalata ad Antonveneta non
era neppure all’orizzonte. Ma
l’ipotesi della magistratura è inve-
ce che questi conti siano inseriti
in quella contabilità ad hoc, crea-
ta per finanziare gli amici di Fio-
rani, che dopo aver incassato in-
vestivano su titoli sicuri per poi
dividere gli utili con i vertici della
Popolare di Lodi. Due erano inte-
stati anche ai senatori Luigi Gril-

lo e Ivo Tarolli, sostenitori della
scalata di Antonveneta. In parti-
colare sul conto del senatore Gril-
lo risulta un acquisto di mille tito-
li Antonveneta a gennaio di quest'
anno. Il senatore dichiara di aver-
li acquistati per andare all'assem-
blea e votare a favore dei candida-
ti che aveva indicato Fiorani. Fal-
lita l’operazione li ha rivenduti.
Inguaiato per i suoi rapporti con
Consorte anche il presidente del
Tribunale di sorveglianza di Mila-
no, Francesco Castellano,sul qua-
le la magistratura di Perugia ha
aperto un fascicolo. Dalle inter-
cettazioni telefoniche era risulta-
to che Consorte sosteneva di po-
ter contare sull’appoggio del ma-
gistrato per intercedere presso la
procura romana, in relazione al-
l’inchiesta su Bnl. Castellano ha
sempre smentito, dicendo che si
era limitato a raccomandare al-
l’amico un atteggiamento corret-
to e trasparente.

Ipotesi alternativa: una nuova Opa di Unipol con le banche alleate

In via Stalingrado si attende il via libera di Banki-
talia all’Opa sulla Bnl. Inoltre la compagnia bolo-
gnese è fiduciosa di poter conquistare la banca
romana con l’Opa obbligatoria perchè già oggi,
assieme ai suoi alleati bancari italiani e stranieri,
può controllare il 51%. Ma c’è anche la possibilità
che il via libera ritardi oche la stessaBankitaliae la
Consob possano intervenire a bloccare a l’opera-
zione alla luce di possibili evoluzioni giudiziarie. In
questo caso l’Unipol rinuncerebbe alla Bnl? A

quanto pare nessuno intende rinunciarvi e ieri i so-
ci di Unipol avrebbero confermato questa inten-
zione a Giovanni Consorte. Ma una soluzione di
emergenzapotrebbeessere necessaria.
Una strada alternativa all’Opa di Unipol potrebbe
essere il lancio di una nuova offerta d’acquisto fi-
nanziata pro-quota dai soggetti alleati di Unipol
(Nomura, Credit Suisse, Deutsche Bank, Popola-
re dell’Emilia, Carige e altre) per conquistare il pie-
nocontrollodella Bnl.

La sinistra domanda: Consorte cosa succede?
Attesa per un chiarimento della posizione dei vertici della compagnia e per il via libera di Bankitalia

Tutto questo baccano
non mi pare
giustificato, forse
serve a far fallire
l’offerta su Bnl

Nel lavoro di studio e di appro-
fondimento dell’offerta pubbli-
ca di acquisto sulla Bnl, i consu-
lenti dell’Unipol si sono interes-
sati nelle ultime settimane al ca-
pitolo delle attività della banca
guidata da Luigi Abete in Argen-
tina. L’interesse è naturale
quando si prepara un’Opa su un
istituto di credito così importan-
te: è bene conoscere tutte le par-
tecipazioni, il loro ruolo e la con-
gruità dei valori iscritti a bilan-
cio. L’attenzione sulla Bnl Ar-
gentina è cresciuta quando è ap-

parso chiaro
che il consiglio
di amministra-
zione della Bnl
ha voluto impri-
mere un’accele-
razione al pro-
cesso di vendita
delle attività di Buenos Aires.
Come mai? si sono chiesti i con-
sulenti dell’Unipol. La Bnl è og-
getto di un’Opa e sarebbe oppor-
tuno, anche elegante da un pun-
to di vista del galateo degli affa-
ri, non modificare il perimetro e

i valori patrimoniali della ban-
ca. Ma Abete e i suoi consiglieri
vorrebbero procedere alla ces-
sione delle attività argentine al-
la banca internazionale Hsbc.
Così i legali dell’Unipol hanno
dovuto scrivere una diffida ai
vertici della Bnl affinchè non
procedano all’operazione stra-
ordinaria, almeno in questa fa-
se. L’interesse dei consulenti
della compagnia bolognese è di-
ventato ancora più rilevante
quando, attraverso una indagi-
ne in Argentina, hanno appreso

l’indiscrezione di una presunta,
rilevante perdita determinata da
una gestione non lineare di alcu-
ni fondi. Nel 2000 la Bnl di Ro-
ma avrebbe concesso una linea
di credito di 380 milioni di dolla-
ri alla filiale argentina destinata
al finanziamento di operazioni
commerciali. L’iniziativa, deci-
sa dal comitato esecutivo della
Bnl a Roma, avrebbe avuto però
una conduzione e un esito poco
soddisfacenti. La somma, infatti,
non sarebbe stata utilizzata per
le iniziative commerciali, ma sa-

rebbe stata investita nei «tan-
go-bond», cioè le obbligazioni
del governo di Buenos Aires che,
come sanno migliaia di rispar-
miatori, hanno fatto una brutta
fine. I 380 milioni di dollari, o
buona parte di essi, avrebbero
alla fine rappresentato la perdi-
ta complessiva dell’operazione,
che dovrebbe essere stata conta-
bilizzata nel bilancio 2002. In
questa indagine sarebbe emer-
so, inoltre, che il responsabile
dell’area crediti a Roma avreb-
be espresso parere contrario al-

l’erogazione della linea di credi-
to. Comunque siano andati i fatti
nessuno, oggi, può pensare che
siano state commesse delle irre-
golarità o degli errori. Ma l’Uni-
pol, con i suoi alleati e consulen-
ti nell’Offerta di acquisto di Bnl,
vorrebbe che la cessione della
Bnl Argentina alla Hsbc non fos-
se conclusa in questa fase. An-
che perchè, secondo quanto scri-
vono i giornali di Buenos Aires,
il Banco Hipotecario potrebbe
fare un rilancio più interessante.
 r.e.

Nicola La TorreLanfranco Turci

IL RETROSCENA L’Unipol ha diffidato Abete a vendere la filiale di Buenos Aires, anche perché ci sono operazioni che forse andrebbero chiarite

Bnl e quei 380 milioni di dollari finiti nei «tango bond»

Unipol prepara
un esposto in Procura

L’iniziativa per «aggiotaggio informativo»
Il giudice Castellano indagato a Perugia

A sinistra Giovanni Consorte presidente di Unipol con il vicepresidente Ivano Sacchetti Foto di Nucci-Benvenuti/Ansa

ECONOMIA & LAVORO

Consorte e Sacchetti
devono spiegare
i loro legami con Lodi
Tarolli e Grillo clienti
alla Popolare Italiana

Franco Bassanini

Adesso tocca
a Fazio dare una
valutazione
strettamente tecnica
sull’operazione

■ di Susanna Ripamonti / Milano

L’unica strada
è quella
di attendere
gli sviluppi
delle inchieste
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